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L Prodigo Figlio ; cho' 
ogn*AniK>,ÌBtrd(lotcoda 
Sacri Oratori ,fi pref^ 
ta air EE. VV. neUo 
■iué-inendkacé imCetie 
oggetto di commìferazione , quefta volta , «he 
per lui s' è variato il dolorofo Siftema in prof;^ 
petto di feliciti, m afpetta le còngktttlazKV 
ni , avendo egli goduto tali avvantaggiala Chi 
ha perorato a fko fayore, da poter efigerci' 
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e^dal f adre tntie le/tc^monìanze cf nnr ge» 

nerofo perdono de' fuoi trafcorfì ; e dai fra- 
tello, fe npn una cordiale condefcendenza^ 
al compatiménto , alméno un apparente dìfin« 
ganoo alle oitbate repugoanze Tue . L' ££. 
V V. che ne fentirono , e ne ammirarono le 
sì valide ragioni , addotte in difcarìco di 
colpe , lavorate dal pianto a Idea d' innocen* 
za , le accompagnarono con sì autorevole ap- 
plaufo a i profperì aweiùmenti dell' efide 
ripatriato, che nel tempo itefifo e qualificò, 
i meriti della caufa, e die tutta la Gloria ali* 
Avvocato, che la difefè . Ne alTonze 1* ira* 
pegiip» ci De tricHifò* , ; IVInfìgne Miniftrodel 
vero Apoltiiola^ il- F« AUelTandro Santocana^». 
le, fiume di erudita eloquenza; mare dì ce. 
hÙà l)qx$sìp6^ ^ 1' e Takce facendo va- 
kre iAprptdeip^oy^Q ravveduto, e die vi- 
gore di vita a cbi n&ìk angiiftie del' Tuo Spi- 
nta itaya in p^mf^ di. perderla. » c quelloi 
ravvì.Tai^o.i.p(^èii)Hno(C9l^ir^ ^ (leffcDif- 
coHb d* una tal tempra ben fi refe degno di 

eternità , «hf; ii, o^o^ Qo» k compiaceli-. 




dell* EE VV. , quelle ancora di tutto il fio- 
jniD^piim^roip Uditorio , che ebbe la forte dì 
trovarfi preferite , pnd' io portandolo , gài 
jnezzo dell? mie ftampe , dall' ampia ]or Sa- 
ia , al gran Teatro del Mondo , e con in fron^ 
te r eccelfo Nome di V y. EE. , alle quali ini 
dp y pnore di dedif^rlo , m" aficuro d' .ag^ 

giungerfreglo al componimento, in s) pre- 
^iofp , .ufpe.ndo .alla luce .tra gli fplendorì dì 
Quella, a ì:uì ]' EE. VV- préfiedono.; d'.ac* 
^rrefcer Gloria al fuo dcgniÀìino Autore , dan- 
done in .tal form<i il i:ommodo ^ .ad ogni uq 
di goderne ; e per jiltijnp, di far merito a me 
fteflo al .benigno gradimento dell* EE. V V; 
«offerendole fo^to dell' .occhio, ci^ che .tanto 
.afcoltarono pon diletto; giuftp.motivo alPinyi-. 
diabil mio s^alfallaggio , di farne a y y. EE. un 
riverente .tributo, e profondamente indiìna* 
jto , refto gloriandomi d' .elfer nato , ^ dì vi* 
yere 

PeU'EE. Vy, 

Lacca 24. Marzo 171 5. 
PoGàeoico Ciuffcui^ 
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hdiinàtiès ef éutem^ ^ noUkat introiri 

Lucae i5« 

; 

GIÀ tempo , SERCNISSI. 
MOPRENCIPE , chel 
Fieliuol Pròdigo vcnea om 

volta con rigorofo divieto 
efclufb da vodii Sogli • O 
che éegao di pietà ^. òclid 
indegno di fciua , dalla vo^ 
(ira prontezza ncll* ammi- 
niftrare Giuftma dovendo 
da gran tempo efifereil mU 
fero ò condannato ò aflbl«« 
to , non può richiamarfi 
nnovamente in gìudicio (cai 
^ za offefa de' Giudici , fenz* 

iggfavjodd Giudicato • Si offende il Giodice , vedendo dopor 
Mtvra faNcm rinovaifi ogni «mo 1* «cnfa r Si offende il reo. 
«•dcodo Icon mioft fot mpt fintov^ffi ogni Mttm h peHa. 9 
ctruoMiite, fé gkaflblolD « chIimowNMte lo preAM in giu«^ 
4ick»vieae«d<^niiitiDe r ianocant; e ftcbcondannato^* 
vicneadMicfccre al mifero la Tua nHcrìlyàoavaazÉVc in am«^ 
fcoicafila temerità di sfogare alla prefetlia d*an Senato, im<^ 
placabil nimico della tirannide, ilbarbaro|einoditraflullarfii 
crudelmente degl'infelici. Sentimenti sì dtinmani né foffre la^ 
villa dì clementiflìmo Prencipe , né gì* ifpira U prefenta di quel' 
manfuctilfiroo DIO, che tenete ad ogni ora prefente a gli occhi- 
per regola del vodro cuore, per Cenior della voftra lingua • Sì: ^ 
qucpli , che qui prcHcde da Regnanti, è quel Vcibo medcHnio' 
che mfcgnò la parabola da Maeftro , af!in di proporci , io ben 
appongo , la vera idea d* una ben ordinata Rcpublica ; ond"* 
k> falò ragione dì udirne la rpofiiione dalla Tua bocca, per eoo*' 
frontarla coTcntimenti del voliro cuore.Rawifando in lui dun*' 
qne V Evaneelioo Padre di famiglia, htteoderefe come debbano! 
cflereaccmcl con amore di Padrel lawcdtttr figlhioB : Indi' 
zawiftfcteqclfediiiolò PiioiogcDito quel moHnofo , • a vd' 
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finora ignoto (biritodi livore^ od non dafctemitlimeo nefli 
voftnidet^affifchenonabblateavederlo un dì prender poflo 
idMiNttteitfo- -Efinakncnrfiitkmvvt EM^), ^^»K> 
pet non offcnilcrc rocchio enfeofcino del ftidic,portailfiio li- 
betitoaggie ben lungi dalla paterna Cafa , ravvifcrete qae^ri- 
mot? e privati traftotii , quali non dee prender di mira un pub- 
blicoGovcrnante.Chc chefiafi pertanto del tante volte proccf- 
fetogìa Ffgliuol Prodigo, io ncw) ho fronte, EccellcntiftailPa. 
dri,da fcufarlofc condannato» e non ho cuore di opprimerlo 
fcaHoluto; ma fe non debbo dWcatavoiedeiraccofaio > non 
poffo in tRiial modo tacerci picgiudici deiraccufarore; c dal 
vedere il livore con cui lo rimira il maggior fratello, ramorC> 
con cui r accoglie il Padre, prendo a fcaoprire con la fcprCa del 
Vangelo la Pallìoacdc' finti Fra|cUU Qiid »chc ^ovcntno àà 
veri Padit» . . ^ : . 

saflepiikoltr» cte«n'«|i(»fai»iivlìe.a€aire» vetccbbe i9rtei# 
a piegarfi iVvoftvo«KP0r«Avo«ldttAlOi98i»ÌM! accofatoier 
|anloè0ifictfe« divifiwmmMiwtiMOC quando è auiP 
mnUUd*rfiafoiek>»RiwdÌ¥edOTÌernio fi»k foglia del pa» 
temo Palazzo ^enfolttfodinorrentrarviilGiovane diiguitaao^ 

kùMo ^OQ^defuno éyipMoiàumìm tfclamare : 
Ce» dunque qqel tralignante libeTiìno, drpoa ver crud e^ 

icntclarclatoinabbaadoaocfobil Genifor cadente ^dopo 
»verb ctpplafnente fpo^Tiato in vira di mt77a V eredità y d«^po 
averla (ca«dak>6inentc diflipata Vt<ircndo luxunosè ^ dopo 
aver in Anania edUTato oonrofciirofervaggio de'piii vili Paih>* 
li lo fpknoor de' natali, vienora ardirocntofo a dar- fondo al 
«rfiduo dell' eredità; e dopo Pobbrobriofa caduta di FciiM<» 
noeiiantc » rifofgcncl Orla deWa paterna difonojataCafct-» 
fi^ij^r^f da FiaiMta ì E 't GeDÌtore rotarne. Infenfibifo a- fbol 
ffffsònur^^M^'dail Padrea'|H«gnidk:idelP)ruoogenlto cofl»» 
inatp^Tari^iimfH^^tntvIMeilK^ pingui, i pià tanti 
^vìti per ctft 2 tacili »dop(i«vcitpMt«a»OMii^ tiionfeA 
ftiaoièripopolr BinnipriodelCarato ^vieaoraa rlpoitvBeì» 
GifavSffoiKaiaoiente l'aimentica in fe meJeiìmo fallito» cen- 
defj , togofOtfNèiOMIiemkit fetido di quegl' immondi aniott» 
U,cheai>(àtrocortc^ ttratroaWcfmrn obirr ii»pjrcfc ! E qual 
piÙvivQgiiihitofpteftatoarebb^ tl Padre, fe folfc rirornato il 
nio figlio , qu «l Giofui 6 Sa» f^ne , vmcttor ^loriofo à" inciicoiw 
qfe U4qgii ì .QyulvmAÌoràiaQC per la. viuù io queiia Ca/<r , 

ove 
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dunque è vilipefochl ferve » è premiato chi pecca ì SI rnhi Cfi* 
4itoift«ciceM»tiifèlki.rtiéon ì Ttoémm Aideambìiimni» 
ékò ài piò , di fèrvìcù fedele condannai ad iniradiar la fortumi 
d* un Fratello ir reverente al Padre , d' un dKcmore del fangaci 
d' un fìioruicitD fctalaccquatore f Vanne ora tu , Prlmogeaico ^ 
ad affrontare ificampa^^t più fervidi Soli , gii Aqaìloni pià 
fcdtenati: vaoneafacrificare alnfpariuiol&più lecite onefto 
voglie , si ; Vedrai fra breve fervire alle altrui licenze le tue ÌQ« 
duftr'fe, air altrui prodigalità la tua parfìmonia » Et vtdebtt 
ésmulum luum ttt untverjir profpsnr . Cem' è cosi » addio fo* 
ftanze , parto infelice di mille rtcnti, prede imminenti d'un Pio^ 
(bgorinfaziabilie , addio : è tornato fe noi fapete , e vive , c re* 
^na in Caia il voftrodiflipatorc : nègia fpcrate chc'l rimbara» 
bito vecchio vaglia a por freno allo fcapeihato Garzone^ Comi 
èfiatoilpocogeocroiba riptrendcrio,farà fempre piii èicileà 
àófltentaxk>i: eia licentai, fà^àfuperbaperja'profpcn^'dià^ 
fitscedì »ll ùak iàmpce ijbiria jli QuovMCOoffi «Ali C^icdiiM. m,»» 
MapÙnoyioJ&dbei^XSiiovtnRafKiiqgSiat^^^ nefaénf Deml;^ fia 
Dio vi iaWi,^io y^gliac»d*iogÉl ^rtìfitìoie «pfti&qnffdc^ 
fefpohganaidee difadomemSeBasóv i . 

latiovoptrìmicTa mente EcccUentUTimi Padrl^ cheuhtal 
Badie |nù che due F i^l moli noiiEbbeiual^Bcf ^iia/ Ht/mc^ Movuù 
cta^anqQe una grian famiglia^dapòteré alka ckcaisf pndeb 
nameiofaaifìcat r individuo • FgH è un niia»ra ^ tiftretco^ 
che mette un vero Padre in neceflit^ di tener conto de' fucccf< 
(ba^ di tener conto del poco perche nf>p stabbia a vedere ri- 
dotto al Dalla • In fomtna a due foli (bOegn'r s'appo^ia queft.^ 

HunifeiU rovina i / . ' ' . ■ ^ 

Che fc ha prevaricato , è Baro ancora il più Giovane AJoff 
tefcenttor cxjllsr^ tanto più degno di compalTione nc£llen|a»? 
luli gioventù , <[U(ancopjùitiii$ortit)odA£b^frdeltefigne^ 
e men feroito d* efperieaza • Noni^^oveioteda veto Padao 
fihrcbiifoDdcodiiIepafiiohi , prefjìdb-idlfót^deUfjetàperviiidl 
iiatitiatepunìroepet^UlictipubbHcMtlamr^ ^ 

Ma» Dio eteioo ^tipiglia II Moofcidlo^Kitrà mai coiv; 
dtonarfi ali' acetlntà degli amiiia temeraria empietà di fpog|ia« 
re in vita un Padre vicino a morte ^Qual diruto egli aveva aU* 
Eredfia viveote il Padre ì Sono tcafioorfi quedi di Gioventù', 
locfpexta ^accoiata 11 Coator cadeau^ piEe^dkaie alla Pii* 
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to 

Mi? 

Lodato*! Cielo , che fìamo a tiro di frappare dal Volto 
dcir ambi /ione la mafchcra del finto zelo . Miaflìcura il Vangc 
lo che l'eredità, fé 'l Prodigo fù il primo a chiederla, non fùfo- 
Jo a ricc\ cria : Pater da mtbt fortionem , e quella fola parte che 
fpctta a mi:pòrtiofiem , qute me contihgtt» E '1 Padre ? D/v/fit 
illts fubfianttam • L' eredità , richicfta da uno , fu egual- 
mente divifa dai Padre in ambo i Figliuoli dtvtjit tlUt fub» 
Jianttam . Dunque non v' era Maggiorafco in quella Cafa^, 
-non vi ave» Prmiogeoieuni : in fatti il Primceeoito non chìa- 
■loffi an^iavato da tal pactaggio ; Erano dunque uguali , 
eia uiialìrateUan7A di Otcimatl • E pecche dunque iTuBt^ 
gioie nella comune fortuna vuol ibvraftaie al lècoiidoi vuol 
tegnar foio ì Non è reato fiCCELL SIGNORI « io un 
Clòmooe di eguali voler effer maggiore ? Era egli folamente 
tef;glore di età , di anuaniià^ ooo^dl ìagione ò diritto ali' 
eredìu : più anziano fimior , ma um più figlio • E puio 
in tanta parità di fortuna « mentre vuoi depreflo un Fratel- 
lo fenza compatimento , vuol egli elfer efaitato. fenza mi- 
fura • E quà mirava fìnalmante il millantato zelo , P amor 
del ben pubblico , P onoie della famiglia ! Eh* che bifogna^ 
fovcRte guardar^ non men degli amici fìnti che abbiain di 
dentro, che de'nimici veri che abbiam di fuori MuUorum 
latent vttta , notò il Morale | uom minuf aufura cum tllts 
fftret fuét fUcuertnt • 

vCbe le-il Pcodìgo nel partire ftaccofli dal paterno la* 
io, per ytóxÌL aoo inf tvévò il Piimogeiuto nel tomre Erat 
muim fiìim ejtis> fonar émjttgm^ Aocoia il PriinqgeDito do|^ 
tato i^era in campagna , lunel pure da gU.occbt, dal nao* 
€0 del Geoitov cadente ; e Kiue a fpaflarfi anch' egli co* 
luoi aflùd , pià cauto , ma non faprcì Usjpiù f^nto • Co- 
mnque fiati , quando rìlofoò il Prodigo f tornava cgticef- 
iameote di villa Sauor in agro ; . 

Richìefe , è vero , il Predio y vivente il Padre , ardita- 
mente P eredità da mtht forttónem : Ma, fe un folo la chic» 
ie , tutti e duePacccttartmo dtvtfit tlUs fubfìanttam , ìllts ^ 
Ad ambiduc : dunque il maggiore ricevè pur la fua part^,, 
vivente il Padre, ftnza difficoltà • bicchè qu^l dimezzare 
PeTtdirà , quel voler vivere con indipendenza , queilo fpo- 
.gUaic ìsx viu il Gcoicoxe , che tanto ci^ggexa nel Prodigp 
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8 Fih BDte i i l >»» fe fl colpa , Hi pm« tlimmo « Acolpa an» 
«ohi da FrimoglenUo ; oooooife ■pub' egli a vnrm eoo in^ 
dipeodema , a fpogliare il Oenkoat ^ a dialenare V eredi* 
tà ; almeiio taataacntc • con accettaila e aoinyiuftiarULtf 
da f e • 

Ma egli pure ha ilcevata la parte Aia , perdie zela ì 
Quai prci;iudicio gli reca il Padre in mantenere della por^ 
tion r'iferbatafì il ricaperato Figliuolo? Ecco il misero: noa 
contento egli della fua parte anelava a confeguire il tutto 
alla morte del Genitore, non vuol compagni nel dominare ^ 
vuol regnar folo; pronto a facrifìcare un Fratello , perche 
po(faa tutta intiera la paterna eredità pervenire» Ma non è 
quefta la pefie delle bea regolate Famiglie , veftire di pub» 
blico zelo rioterefife privato? Se è zelo il Tuo , perche doo 
paria a tempo) Peiche non impedifcé la divitìone dalle pò* 
teme Ibibiiie? Perdie non fi oppone alla paxcema delFnt* 
•tello, pei la cui ausami fi ndneead od CM fiato Ja §p^ 
«ama delia Famislia ì fitdie esce aUf atdite prctMisdedi, 
e alla perniciofa dipartenta del Giovane? Sl>k^ forfè diT 
egli raflTegnafle nelle mài paterne Ufi» parte di eredità^ 
Gli' egli dicefic oda fillabaal Giovinetto per findomariodal 
«concepato impegno, per rattenerlo in cafa , per (bttrarlo 
al pencolo ì Pcnfate f Godeva dunque J' ambiziofo , che fi 
perdeife quella tenera pianta fcnza cultura , perche non gli 
avcife a far ombra in cafa, fe coltivata. Contrafegno ilpià 
infallibile di falfo zelo : tacere à pregludicj pubblici , aliar* 
mar fi a privati fvantaggi. Quello fecondo lo convince reo 
fnanif^iia mente del primo. Un Fratello e più giovane ^ o 
folo , non gli cale che parta ; Ct duole perche ritorna • Non 
lapenfategià Voi cosl,PRENCIPB SERENISI» Voi, che 



quando 

del Mare, ciie fònuninillrandofór le'itìlceie «iciia tcm ■ 
loro manreimncnto à (ìuiai.onn lecretemt SU oùra pcucoa 
diletto piegar fedeli il loro coifo al fiio feno • Ben intenda 
/te con r Evangelico Padre , the una vada folitndine è un 
jben riftretto dominio ; e una figliuolaoTa numerola in angu« 
fta regione è un ampliamo Regno. Oltre a che, fi pud ben 
egli comperate a colio dell* erario d^ Pxcaòpe l'amor dc^ 
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Il 

^uadhu il quol fù fcmfvrll pìit 9\eeo km\pr^^ fmà)fii 
- Oiodeztano, ff editi àa.^ellar>fìmpo)|dc» IbUtucKne Awì» 
•ftiadoiLdi cooiplìm eneo all' linpcradore Coftanro Ooro^ 
Prìncipe modera tiiìiroo co* Sudditi , lo fé dolcemente rijn* 
proverarc di povertà, obbrobrìofa all' Imperiale ^randcx^ 
2a. Ciò udito* pTotcftò Coftanzo'a Kotni^ni di effcre innc- 
-.ceiTità di danaro / ed /ceco a un tratto ccrrcre tutta RowA 
tributargli (polita neamctuc j più aiìcolì tcfori , jquali fpic* 
jgaci in fupcrba moftra rcfero attoniti gli Amba-ciadcii. Or 
vide mai a fuoi giorni , riprefc allora Codaiizo, il voHro 
Diockziano ricchrae fall , e «tante , e pur da mtfkd^ìnùÀ 
MfMia admDo^ jy. ìq« die |c otiiei^o Cma vìokau^ k> 
.fBftytoMBDM» più diletto f'ejgodo^ àut ijntei Sodditr eoHi 
4mìmà CseCbci per fe^ perint B4Uiiorc «pià .cbe le «tcffi i 
tefori 4b1P Unìverfo per me con poco affetto de* jniei Va& 
» Caà Coftanso : dando conclè ad totendexe à Cowc» 
4MttUi^ jdie Jadiaytt j ^xi«pipl:vidct^ 4wlf-m iato Oìdn 
4leiwwp »liio ii é Éiw fbwyxnSpùìnno^ fovinano còrnei^» 
*ientì) Oia cooie <)ueftr/prd)o fi feccMio^ e quaDOo èpiù t» 
fMo il iòro trafcofffo » tanto più breve it il loro coifo ; i' 
amor de' Sudditi per contrario, obbligato all' amore dd 
Prendpe , quello à la maggiore opulenza , e ia più (àUia ba» 
fe del principato. Vedete ora fiCCHLLBNJlSS. Padri , fc 
non concorrono , com'io diceva, co' fenttmenLì egregi del 
^FoOro cuore, e le malTime de' Monarchi più celebrati , c i 
faggi documenti dclP Evangelico Padre? Voi , dal miiarlo 
iàcrificar volentieri qualche dirpcndw jì juantenirocnto dei 
<paiì- fvioiK> flgiiuDb pmtffsi0 4 & sftvtnim jft ^ .dal .a«d» 

wù9ok ùifmtfiir/M'tàfmm^ primicxivjl ft9di§# 

«medutQy- ttjtbà>mtnft indoiiplà. iicduòlM* ^ amc di 
lieppia trindet», hùaootffwm^tjcmì eipi^ie «lifraiiieii» 
^mr mnméA figlio ; prdTcrveftealla. foaviti del Kcsf»imeo» 
#0 voftrofiiieiQò M^WM-éMidiipentale , che i' iroplacabii* 
lè««|rìU{ come V mcontcntafcik^avidiU ) 4Na^de i Sudditi , 
èenignità la liberalità a tempo tifata raccquiOa f gliuoU « 
gli obbliga, gì* incatena re rendendo poprir lo lo Stato , lo 
rende infieme rifpertabile a gli amici , vanraggiofo ai Prctw 
cipe, fermidabilc a gli avverfarj^ Ben intendcHe in frmma , 
«hc'l Principe, che governa da vero P-idre , renderà felici 
itotti'i fuoi Sudditi, (e a tutti troverà incafa porto di i'iglio^ 
#£uàsl|dic i'cnor paOatOi puicbc fia corretto, non prò* 
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iciacrìció.(H.Pjfipj9r)iQ9^4k.«iiqM^ h umvofte , no^ 
Ma lajDCgaajcMie a depprrjO Pìcrq MPjùfm^tOp lUoìpm 
Pittò aiavareja macchia del trìpUoe nadimento , e*l tripli 
xato;imoie , chejie feguì , fù ipapct4i yvcfrrirlo'anooia^ 
^1; Alni Apoftoli > o più fedeli, © ta^n egofì^Oicfen pif$^ 
'^mppto nulla pq^cfTe fopra V errore, ;ireini|io .a (Confondoi 
fc Picro^c Tommafo con Giuda , econdannare con la Babi- 
lonefc Meretrice ic Maddalene; Cicche farebbe , a titolp 
vdi punire il vizjo, perfeguitar Ja virtù . Fa di m^ftipii adun- 

SK,i>ye jtrattUì di FigUyolj, dimenticare in grazia dclprc* 
ntc ansntf} jcitox paflato, c concorrere col numero de* 
•IFia^aUi idla iiaiiezza,^raii)piez2a della famiglia: che, al 
paicC|ddFllQfoi>iie^fiiOÌ poUticif ia rarità d' Uomini meri- 
JU9!0ÌiÌ9'téBpà.éi*lmp€nofyo^ numero le 

Nondovrebb'(*i^i jadiyiqii^U J^iac^^ • 
jganno vergognarci di portar jQicjqgcwlf JÌM» Scf»ato , cfàft. 
IO imroitaroie del Divin Padre jaella pietà ^ Non dovrcbb* 
egli adiiariì con le Tue ire^ ed ;airerqmj)io voiUo .concprio- 
-ìc anch' egli col Celeflc fuo Padre ad abbracciare, a ftabì. 

• lire in cala il ravveduto il penitente Fratello? F pure, ofiex* 
•vate durezza! tndignatus auum mqUbMt jtttrotrc. In quelki 
<iÌBgiia^ jQ^be non ^'eofil il Prodigo » o che f)on io • kfultt 
*|niffr ckiDvaCQilcibfo il Gfmtoi^f ya^Uoidano i domelìi- 
x%tiiDafi'a4te.takn^ia.4ra9iMiMrf^^^ . 
St non potrò far ÈtffanXwi trionfi , oon iatò aljcctto ftriH 
«ieatovdi foeJiuMicu MiHicm jqueafi>(Ì0;gJpiie di que^ ' * ^ ' 
T.calk, al dc;coroikl Pfi«ic^gfilkii^; {inprpviro Fa- 

• fior fecciofo di gregge ImiNMriD ^kJA ùocioa pauil^gfib 
'.^ nobiltà > £ che debba ancoi ÌQ Jkwki,4ìmàn ^conco^ 

rere? O nò. Incucila cara«9.€ÌaiBiioii«^ coltri il mivmnaite 
cfaluto , o che non io : ^udtgrmtyf AHtm MoUbat tntrotr/tp 
Che durc7za? Io ^on faprei, chi plà iconccrra ad afflggere 
•il Vecchio Padre, fe un Figlio più giovane, che cfce di ca- 
fa, o fe Taltro più maturo, che ricufa oninat«mente à* en* 
iirxaivi wlekgt $mr.otrt .» So beoo cbc lulic VQfUe jbilance £G» 
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€ondo della Icgglerezza del piidM>« Uo Fittello alla fine lè 
traviato difcacciafì con decoro , ravveduto i efclude con 
vltupeio« Diffimuli almeno il Tuo ratPmatìco : qualche tìàcU 
fo air amuena del Genitore , al difgufto de* fefteggianti : 
Tutti concorrono a pieni voti a! riftabilimento del Fratello, j 
é VDol egli folo impuntare , far argine alla corrente , e far vale- 
re fopra '1 parere di tutti le Aie durezze ? Voler fare il favio 
contro le opinioni de' più è collocarfì nel numero de* pazzi, 
dicea Varone : e Sellarlo cantra multos falere defipere efl» 
Entri almeno a confìglio nella gran fala de' Convitati , a i 
confultare ipreteii aggravi col Padre: Nò.Cheche fiafidel 
comun pregiudicioy nega per oftinaziooe U (uo voto a d\C* 
petto delia ragione » non vuol concomie alla comune alle* 
giezza , non vuolé ancnderfi : fiflb In difcdidar fob^ u ÓMi» 
lutti • A ni^s di quc^ Spiriti icdisiofi , quaii , awml a co»^ 
/ lbndereCfeirtemconkdMem,pmndicflm 
** j tnpreib proponimento ooftanti col divenir pertinaci : e di 
farfì ammi rabia col renderfi ineforabèlU L' bò detto , l' bò 
lifolutp: dunque fi ha a fare» e feguane ciò, che può. Bei 
linguaggio.* Queftoè un linguaggio ,che nella mente di Dio ) 
è lapienza Divina : Nel cuor dell' Angiolo è la fuperbia di 
lucifero: In bocca all'uomo è l'umana follia. Il favio, ad 
'ogni mutazione di tempo » cambiamento di affari arrendo* 
'Vole» fi h alla portiera della ragicne per udire i nu( vt oi^ 
dinì della Prudenza. Antigono terzo» Ré decimo quinte di . 
^Macedonia dopò il Grande Aleflandro , Monarca per l e-> 
sfatta giuftizia memorevole» e però ritoluto dì canr.biarli 4d 
"ognlorà al caìÉbiauiénfo delle fagìoni, fù folito di ferì vere 

P/arf#r. ìm^ 'a' NiaeffIfetI M filo Ktfpio Si intd €9irtr0nmm hgtkmi per 
Jfofbr» ^Efifiolam mdmiapero , non n'ubidite » ne farratts ; che fiv- 
'và abbiigHo il-nloy non è comando; Sfd me tgnorauomeìitm 
ffum ccmfettm Per quello vennero commendati dal Cielo .1 
'Covemanti di Stonile Fi/ii 5m» uniti ^ perche amniantaU 
'd*òro puriflìmo »4ii>i^# mm frim»: che 1 oro tanto più cliia« 
'io addiviene perfetto, e puro* quanto dal fucco più raan* 
moibidito , e pieghevole. Lafciamo pure T elitre immut»- | 
ble a quel Dm, che è ne' fuoi voleri infallibile : fra gli uo* 
mini chi fi vanta ne Tuoi pareri immobile » corre con l uci- 
' fero a' prccip'7i , e cade bene Tpclio ne i pcr timento , chi non 

• n.uoverli dallo fpof^to piopooimcQtO» i^i mentis c^i 
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E perche dunqae il folo Prìmo^nlto tntt'ora è fermo 

10 d'ifcordar folo, e da tutti? Già Thò detto: non vuoIcom« 
pagni nei dominare. Piano ; che fé l'eredità paterna fùgià 
egualmente divifain ambo i figliuoli, non hà il Maggiore di 
che temere dal Prodigo: E fc nulla gli rimane a fpcrare , fol 
può fperarlo dalla Tpontanea beneficenza dei Padre, dì quel 
che '1 Padre Ci è rìferbato; e perqueQo riguardo appunto non 
dovrebbe eoo le Tue durezze difobbligarfo. Ora tant'è.Gli 
ambiziofì preteodono ogni vantaggio , come i Numi gl' ìn- 
ceofi, per deblco» ooo^per corccGa • Sia le|ato a Primoge* 
nitara qaelche rimane m caià^ da Ubero alla difpofidooc.^ 
paterna; vuol tatto ^ e folo » non vuol compagni del domi* 
nare^- Ma il oompagiio è lofieme infieme Fratello • Ma è 
Compagno movo: ramingo» povero, e quafì bandito piùr 
000 contava nella Tua idea: e acde facile il far valere lo 
prepotenze fopra un Fratello, quando è mendico, e reo, a 
cui non ebbe cuor da far fronte, quando ne! partaggio dell' 
eredità era del pari opulento: in quella guifa, che 'ISaflbdi 
Nabucco, (imbolo dell' ingiullizia, percuote de* fupeibiCot 
loUi i piò di terra , e lafcia intatto il capo d* oro • 

Ma nnalmente P ofFefo non fiete voi , Primogenito ; è 

11 Governante, è il Padre: e 'i Padre ofTefo perdona; e non 
folo perdona^ ma in un decreta, che '1 ravveduto figliuolo 
al primiero pofto fucceda, rientri io cafa* Rientri pure , ap* 

glaudono con mufici frumenti concordemente i Coogionti» 
i fenricù, gli amld, le lingue , icuoii ned della Gtetà, ri* 
entri li (^uo* fi voi ^ Ed k> cbe nò* Non oontiadioo» ooo 
m* oppongo, ma mm contento* udikai nttratrt. 

O qui sì che non làpretepiù tenere a fegno il più nobtlo 
4elle voftr*iie9fiGCELLBNTlS& PADRI. Come ? In una 
cafamedefìma , e in una cala di cgyalì due lin^uaggi diverfi^ 
Povera cafa* Come a si aperta contcadizìonefi viene, lafcia^ 
pure, eh* io pianga già imminente V inevitabile tua rovina ; che 
Begli Stati , come ne* Corpi , 1* interina difcordia degli umori 
corrompe infcnnbilmcntc, e in fine uccide la libertà • £ dove 
per r unione , e concordia crcfcono in mafTime le pi ccole cofe* 
Concordia purva rescrefcunt , per la difunionefi riducono a 
nulla ancor le mallime dijcordiu maxima dtlahuntur. Per 1' 
unione delle fue membra divenne Corpo si forte ìlnafcento 
Romano Imperio, che , foggiogare , e dome le nazioni, qual 
Eicoic le fcrpi in cuna ^ credè inacmc.di avere fcco iixctca nck 



ì6 

le fuc hfcc la più coflantc profperiti , c di a vere ititìmatò per- 
t^Fhf»^ ' P-^^° bando alle (ìranierc calamità . M.ijus erat Impertuoiù 
Romxnumyquam ut ulltr extermr vtrtbus exttngut pojfct t M9 
fc noD ebbe forza il fog^io^ato Mondo da combattere la Pa« 
dtona del Mondo, potè Roma medcfima abbatter Roma ; c 
per U difcordia de' romani umori divenir fabbra di Tue fvcn^ 
ture » e od tanto fangue delle Tue vìfccTe carnefice dì Te ftelTa « 
haqaetnvideits fortuud Priiuipi gemùtmPùptih iUmm ifjkm 
imtxitium ftmm urmavit » Pierci6 vohmda Iddio promcttcare 
g . al ftto popolo ftabìUtàdidominio, gli prooitfè per ii Ptofeti 

Domim ^ firptaut et bumeroumo : non folameotc pctdtt il 
Hrguagj^ioiuoicoii èil più dolce >ed armonloo^eé acifó a^nw 
di nDprefe;']ntpeidic.iooìtre (Mando il iingiuggio è uoibUl 
labium^ d porta con una fpilU loia il pcfo tutto dcUa Reggeiu 
& Auwvd^ ^ i/^A/ani eleólum > bumerouno„ Per contrario , quaiìdo Id* 
de CtviU * firaftprnare la pazza febbricadi Babcllc ^eretta dalla 

j)^^ * terrena fupetbìa pei contrailare i difcgni del CicJo , con quii 
gxan.macchinafrai^otoollaBCon La (bla diverGrà^con la divifioO 
deMmguaj|{^t : tanto è neccrifaria alla fabbrica di colè gran* 
. di, chiare, e dure voli, più che la muititudine delle braccia, r 

KtfMmfvw unità delle lingue,. Oircrvattf» dice S^Gregorioii Teologo , 
mM.^O of^cry^ce4li^a^ia verità cqsàbisUftOeli* ord«ic univerfal^dclld 

#dwiiBiaaeidowdSfMiiJMii. ^fltage»-e. mint^iCieli^ gli Elch 
MiMi«ia.l«m»UMaie,kC;retituetiki|C| oodo^ mu fono ti 
beUe(,mcilÌKCte^ nMld^hom^^ Rer It tiempetatiira^ t sMÌMl 
delle cole , perruntoo delk pan r, per Iapf!0{»orzjoiW).c cpUr 

te propóiskm delle panUa^lkita mèdefima ^ Conieaiplatft 

L>e comfof oltre ; die* egli , le|^nei|iiiòm^ inalcinteoti , il nudrirfi , il 
dijicrcn.il. conviveredrgli animali, altri manfuetiche fervono, altri libo? 
rattottc • yi 2gYc(H e feroci , ma tutti nelle lorofpecie uniti ; e finalnxa- 
tele cofe tutte come fi reggono per ifcambicvole concordia^ 
ed unione » A tal wìiìa quid attqtud future dcbemttf , quumpree* 
dtcare ( ewmta ) amorem , & concordtam , fuoquo exempla con- 
jun{liouemantmorum tntcrbom:m:f funun? Date ora unoc- 
• chiara , conchiiide il Santo ^ alla Divifione , da cui nafctrr ve- 
ilreteog^n coofùùonc , e ruina » Ella sì partorifce t» nere qui* 
Ìkflf/ì|iSic«r«oldtvkief6ddÌaTeria'MadceÌTapori: in ttnrd 
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m b CMQCs^ lo {\&nUiÌMmmtT ff€Wa: Che peiò 1». Nani^ 
MtCcmne^llre , il V(tfP:9(lffi«aflkeiitejbl)ocrìrce ^omdcY 
im)ooc continua deik foc ptlli intima meofeippetirce • 

Ma che 06 io a mendicare i rivoli » quaiM' ho la fonte ^ 
quaododaita foUDivifìone ogni ragion dì male uni vcrfaìmeotc 
proviene ^ A tiè nnali, come vlènoto^ univerfatì, e mafliroi 
ogni ragion di male univcrfalcnente riduce^ ^ e fono : Morte y 
Peccato^ Inferno. Or tticte e tre queOr Furie non hanno la fola 
PWifionc per Madre? boi che dividafì dal corpo l' anima , eccO 
I ta Morte, il manimo de' fDali nell'ordine naturale «Sol che di* 
> vida5 Tanima dalla Grazia» ecco il peccato^ il roaffinDode^ 
' paali neirordinc morale ^ Sol che dividafì l' anima dai corpo, ^ 
éalUg^zw . c^co r Lnletoo ,il ma^o dc'ipaltiii ngifioedH 

f' ma » Fate ora ragioni»» ft ^oataJadivifiDfie mFaaméetf 
. vangcli<»yadif ytia Jantaoaià CBijuitaifortft Mékmtàm 
1 m cadavcw^wi: daliuoy un lafcmo» £f tt ècciiio» «hesL Btap 
fadifb ter relUc Iti te amava* itr a ppunio ab«e hcl. fiuoie^ 
che Pirrìgawypfiai^piayaadtaiderfi: ed ivi£oìiÌ8oJaiÌBÌIfiM 
del Pubblico , ove comincia la di vifioD dc^ Privati. 

Indi ne :6egiMt »j(Jh»ifecldioD oflantc» nelle fanuf^Ue pri» 
varerò pubbliche tcunir vcdiano la divifioo ik'iìaipiafsi >j1ì 
prepotemr » le fazioni ; tiirto '1 male pfovicne da corla tifia.^ 
troppo debole a rimirare da lungi della DiwifioBr le doioioic 
conftguen7.e funcAe« Perciò , là dove i Pio&ti, Scactaii di 
D'.o, Coo6|{iìet5» e Pieadpiulora» del popolo »'Vpancyoap> 
pellati i Vrggenti ^i4fcvir/, perche^ mirando pièin làdallai^ 
ria prefcnte, penetra vano le cortine dciravvenive; per man* 
canza di qurÀo (àggio prevedimcoto y certi animi torbidi » e 
pròcellcfiyc feippf e gravidi di furore» feniainharda lungi gli 
ondt w^ttcatiya quali rfpongono il bea coni une, panfan tato» 
n dSlf marfì come in porto nel piacer d\ttn (òpr* ufo, d* unà 
Iccffcta vrn^dtasBiaaedeado ^tbatoate inoaic Upa^agg^ 
pivato f vengono feoa- nviiBdeffi a «ettoi in aMMrtiaia Na^ 

gnbbllcatettdìnvojgea>niÌ€iniWiLnanfta^iftlptii<tÌi'<lni< 
berrà .Jaclo lofo difi^aMiidlilpoiatoSanlciiit, «hf^tfovo 

SKfttciègnà a eblnii occhiala propSa |a«iiioa>éa^ hol «MW 
; tramano cflì ad occhi veggenti coo^lladerfaieNlIa pio« 
»inaraiCtfcaci6c^«adcyèdn4nnyfepi»U^a^ 



plebe prMRkiòffeae. éhèfepleebte mepoMOlèfim^l^^ 

coli Col priodplo ; ma (e da qaafche felice ef eneo vengano al* 
tonte ^crefcono in moftruofi Giganti da non potetti edemi* 
«laribniafuliBiiii: EaìIoraUdifiimulazìone del capo à danno 
WtottoM corpo patìa in dìrperato a wilimento , in timore la pa- 
2!?n7a .Conciofiacche (ecivili difcordicabbifognan di pronto'^ 
'ed efficace rimedio ; per cflferc le più crudeli profonde pia- 
•ghc, che polfano lacerare, e corrompere il capo d' una fami* 
glia; in auanto nelle domeltiche dìfl'cnziom qualunque dello 
membra la vìnca , la perde il corpo ; qualunque fangue fi fpat* 
ga , fi fparge il fuo : che però allora ogni fuccelTo è malav ven* 
furofo, efunefto, e fon lacrimevoli ancora a chi le ottieocy 
iepiùvantaggiofe vittorie* 

FUigetcinfàtd sei catbnollfo^ del naalor FfaVello^ 
■ 1iDpocein»iu4ieur Hlime , qual iiovtlb Caino, tmddato 
évcÀsIlmtetji^pIl^aéieàllofa (e, ibìlobegli, il-Pfeiicbe ] 
'àMKiovIfticikidaiiiiM^cmoo tntndo tenuto, oeaf Pinna 
fenimi,aead alttovìàcolo iti tiniCciifiitfiitto lìbera ^difeie* 
«Élsttofenza dubbio i'arebbe : E con dò* acdro il minore, 
idifpcifoi' uccifbie, MI fi larebbe infiene dileguata la fìgliuo* 
kraaV fpbotoH oomf della hoii^iAf e peflau«d eftiand Y 
eredità. • 
' Tanto Imporu, ECCELLENTISS. SIGNORI il difli- 
plttlare in grana della concordia pubblica qualche difTapore 
privato, e 'l fa criccare alle confeguenze avvenire qualche 
■Vantaggio prefente . A una gran Nave comparò già il Lirico la 
Romana Repubblica : ma qual Nave si ben corredata, e ro« 
bi^fìa , che, icàoiula chiodatura , non divenga ìflbfatto ignobi- 
lecatalU , difuti{ealla navigazione, a volare con V aure , e (òì 
aiìleiimMirircnii^incaidio ,e poiiniieiiieenere ì Qual Caftel; 
lp^!blit^clK,difginn|elepktre,r4iflei»ie; non diverga , 
ftìaa'l'tQiMM»degIiarìct^ odcltebombe, nnf mncdik) f»* 
feMie'di (affi? Saldi purfoiMB4prnedefimiqiicPfMc^l,n»' 
IDQ ftmio i: ediicie^ e la fbfllmeffifoli ;^i vuol di piò Ui Href.: 

8«q^UQidooe tra eflfi eoo pfopottione,cd ordine di altri ioJ 
npfi t cbe pazienti (oto^no^di altd i^ali , che dominanti 
tii^icS^WP>i c tutti unjci c Cosi formaiK) loda bella , edurevo- 
bruttura ; divifi rovineranro anche i Regni, Ftdomus fw 
pra,Jpmum cadete Imperoccheda una parte con ToOinata d!«' 
Verfità de* pareri fi alteranoa p( eoa poco le vetufìe inviolabili' 
^tofta^a.g4^«QPflfc&moii ili qiipbiaiin ^coate nel Ciclo coi^ 
*>t^ Cam» 
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n^tV,;f(i»loiFfat«Uia*uia di Uno dlfcorcll » ^ 

topubblko afimdioooiègtcMrabboada quefti dizeld^ptu 

inp^giy> di cootiMliftiooe aumcaiiogli altri ; ed i peclii noo va* 

lendo y \ molti non volendo , petiroooo io fine fucceffivamente 

1* un dopò l' altro • Omne Reguum tu fe if fum dtvifum defila- 

httur : & domus fupra domum eadet. E così al fine accade , che 

là dìfcordìa ^ come di Ronu difle il Politico , ù tira Tempre die- j^^y^ jf^ 

tio , o per rimedio, o per pena la TitvwiàCmem diffordanùt ^ 

Che farà adeffo a tali, e tante riteoAranze di pemiciofe dL 
vHioni il Primogenito fluttuante ? Crederefte ? Neil' intraprefo 
impegno di non concorrere a* vantaggi del Fratello, al ben co* 
none della cab » ottaatDOiiooia ^acm^tuùUbattmrom.CÌM 
Ml dofiqpc il Hànì Pkmdeimt iMiBioiiidrTiitona^ 
Quaojo o oB t ote w M fc di vero ffadit t Moià ben egli ebeti» 
Ginfliii<m«9ètowlorpleQdbiedirfiÉlBbii, ilauale pmf* 
lìgoaida, pei cfim IìIm il pià viguiMiMii degli occhi 
ftn ; ino più (i tcme^pcnbe Tempre portalieGo (hagi , enriot •* 
IKee peiòdiafiia jHHiaicii ¥fjàmA»^ cbtmofii di cofiafvi, 

in placarli col primo , m placate il fecondo « eoo tutd eguàie : ^ 
jS per mofìrare y che pefo di privata pailìone a oiana patte lo- 
pieg^ , (i piega ad amt>e le parti , a pregar chi non viene , ad atw 
Diacciar chi ritoma : in quella guifa , che la freccia deU' Oriuo» 
loè pcfo pure, è ferro ; é '1 pcK> non ha fòrza da fptngerfi per 
falire, nello fcendcre non ha fòrza da trattenerfi : E pur la frec- 
cia fempre uguali nella fua sfera movendo ì patii , nè veloce a 
viQtare lebalfe ore , ne lenta ver le fubltmi , nel falire non Ufmì 
4a |neil9 (oeodetenooprecìptQi. Coli l PvangpliGo fAéi e^Aoii; 
aìnmercendó fai petto difpaiiià dti^morì vedo i m^gli , 9.* 
i^isdc^ilPjiodigortWfililavefioéepemiiirf^ cbefi 
Ifiweda il Primpgenitosflcfntto £^re/ir/ cceftt rogare Mm^i 

Ebeoe? QfiakMici^iiiQeilacMl vltoibo la^tti;; 
o mio Figlioolol Vm^sno forfè i vqllri iMinurichi otlgMM^, 
aa* flDici cooteod > Wm.i^ inteiÉi» cbA^momr^ 
^lo al Padre, poritte: 

Lodirò pore: Alritotnod'onFiiBfoicialaoeiiBftme^eo» 
co sfiorati gli armenti , (àcchcggtateie gregge , iogooibra da^ 
tanta gioia la cafa totta , eh* io m vi trovo luogo per me : fi. 

iogouoàim^tìmìQnbmtVfB da 

Ilio 



LiOOQle 



^io • con 

lare co* mici amici ì Tot ^mttfm^i^àìi f m ^m md^ìl!^ 
V«i giaVcd«tet PR*HC»H WIIfiNt$StM 

$M^tmw «fMMwrnpoTiflìme novità , a wrtmmi ti^iftiilfp^ 
Al penficti iedìtioi e: dt pq^bKico decrini.-nto . foaeto 
«KfS^; Non ;idduce «^'|)0r Cna xtffcoipii 1' anfa jDhjé fi d»*' 
«dMH^ id <»^orol* DoÉ li pat^ptui Hid«lgccraa : nòn lo itiuo- 
ve Ic^c di carità naturale ò divina : non mira alla confo'- 
latiWdct Padfc, non allo ftabilirocnto della famiglia , no; 
fK>(boii€ iUvtfto , a che ? A propri intcrelTi , quali aperta». 
iBOite ptoaiuovc . Pretende che 'l Prodigo , in pena delle 
crapolec delle fefte co* Tuoi amici , vcn^a difercdato, cfpulCo 
daÙa paterna Cafa , fterminato , muoja di f^me : bene . Ma' 
egli adcffo di che fi lagna ? Di non aver avuto da (guazza* 
10 da ctapolar ^on gli amici Vt cum 0mun> fne^f rpplnrtr V 
Coli alia fine fi fciK^prc da f< mcdc(ùiio7Ì \fiilfo IMO , e Ja 
rocntogna a fc ftpfia^è bop9fUàMfmmn$ 



no che non ri* 




. . . .tritata la fcb* 

IbNhSaibtM^ce* f reteode iarfì jragk>ne con (jtttl die #ia»^ 
iMit nel ffiatdlo , jc fi giuft]6ca cùn fatfì più rèo T^i^ .«Mb" 
nf/ fcr^nMi O Iaduva fcbiavinidinc,daj>afagonarfì cori' 
ìLumutàMn abbandonaotenti , con la (eryitù ^ co' fttn« 
tttiflWgmigS^'^^i Prodigo ! Starfene un n>^7o fecoloiir 
fano a itlì^agi della «patejrna ^Cafa ! B appunto la coftanto 
pìoiperità , la quiete ^ non intorfotta M trayefftc, è il Ur- 
late M nutrimento della fupcrbia, 

Nulladimcno,di(fimulando per allora il Genitore leanl- 
«fBoTità del Primogenito .^infifte in pregarlo che 0 acco^nmodl 
alledrconftanzeprerenti,chefiiacc9uccic«e/ifii'o^4rrjr//«iit^^ 
gran docomento a' Pofteii ) edcr lak>f^ tapiè 4brte MiààiimL^ 



4iiion^efleleimrvo4efeMÌQqie^psife? Su vedi e tocca , 
.tfinlòiiite^tera ^oottrBviPgelicd P«4ft rivolto aF fuo 
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perocché non fci Pad re • Ma peccato | è f«io » ^értinte gb«a«' 

ne, ha dilapidato V eredità , ha degeoeiato da miei , da tuoi 
co!ìumi ; ma ora che ritorna pentito , e vuol portarfì da figHoi 
a chi ha da ricorrere fé non al i*adre ^ A falli amici fotfe, adula- 
toti della ridcnrcjdifcrtori della cadente fortuna? Appunto! I 
falfi amici,òFiglio,ron come l'ombra,che non accompagnai eoe* 
pi fe non quando rifplende il Sole Tolle fpevt qu^Jius , & (iattm^- 
Mmicus (Ujìntt: non entm ejl Perfottf , fe^i projpentatjs amtcus 

Chefe ti duole rclfeiti arrivato affatto improvifoil ntor« 
no del Prodigo , la fefta de* Coovitati ^ l' efultazion della Cafa: 
il non elTere da me preventivamente aviiato dei rinomato fra* 
tello ; fappi ctie io, preveduta i' ingiulìixia del tuo. nauDarico^' 
noDòvolniodartespodtaniiarfi almo fdcgno: che 11 punirei 
MlnqttendèdftCatiicfiGe,da(àegbGomM preveuiir 
ixlditn • Ogni Tiranno fa punire il reo con iftrepito , c-oooci» 
peideSudiyd.» Ognàveio Padre deve impedire il reato con^ 
urcretetza^ e con ciò preferva FigUaoli • Che^fooole fagged»»» 
libeaaiknllìmili a gli al beri : qinnto più fta fepolca I» iadico> 
(otterrà, tanto più fi fpande in giro la pianta , e crefce in ari» 
la cima • Sono come la talpa;perdono là vita come sì efpongana 
alla vifta : però conviene con fecreta maturità concepirle , coi» jg • ^ e. l 
forte celerità partorirle • CanfuUrc tarÀè : toafuisa auum^ 
Bfortet operavi veloatcr • 

Condanni ( già lo fo ) 1' amor mio di troppo ardor» 
«etfb del Prodigo , di troppa indifferenza verfo di tc^ 
ubidiente • Non tei .contendo i Ma quefti è un Figlio , 
dirò coti ydi nuova conquida» ^entrm^f^ ymiemuu efi : e 1» 
^oia^fetmtinmy dUàlci»prepiùplukU|m 
fiofficée,pdbcacelitfimCGqttitepiàfi»vidai(icooaiequdl^ af,»;, 
GbendbeoulspfovifotiovaildUettodBiKieiu. GoilQgniiia. 
me per le piàferrili e fruttifere pianure grave pafoeia e pia- Jl' 
ddo,pcrlepìùafp»eaiiupiKebdKfrettolo(oprcc^to E Z'iLf ^ ff 
iu «goal modo fi pum eoo pià uopeto b oifiiikoidio dov* è 1 
anggtorlamifena. qui dermi 

Brami tu forfè il totale derminio d* un mio FtglluolO) d* un polTeflìf 
tuo Fratello ? No certamente : vorrefti al più che fi prcndeflo 
un qualche temperamento; nè difcacciarloqual e(ìero,nè man- StRcmi^m im 
tenerlo da Figlio; unaftrada dimezzo • Nò figliuolo: che ne C4»% 
gli affari del comun bene la ftrada dimezzo è la peggiore : è un ' 
accqua tiepida ,che nè rifcalaa ,nè linfrcfca, ma provoca nau* 
ftarft fipoi^aqual^quciii vanitemp-HUBcniicopuairaicU 

lo 
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to ? che \>xo^ Tfatertutrt b/c ,cT!on fietc cheque. Mira , {juaiv 
4o non altro, mira al tuo bene: è tuo Fratdlo,cd unico, cotu. 
c^i meglio sì raflfoda la Cafa , d' un nuovo baloaKlo fi fortifica 
lafamiglia, s\ appoggia finflimentca due colonne queft'^M:o, 
L'atterrare un f catello, fciicn vi pcnfi ,c un votarli della me^ 
th del fanguc le vrnc : c l' appoggiare la fucceflionc ad un fole 
è^uno sfidare la fortuna a duello ; c, per combattere con armi 
Uguali) parteggiare con elTa la fperan?^ della Pofterità . 

Se temi poi che *1 fopragiunto fratello abbia a riufcìr di 
pcfo alla Cafa , t' inganni aliai ; che niun corpo ritien gravez- 
2a Ficlla Tua sfera . A fcoUa per tua fè la modcftia delle Tue fup- 
pliche, e poi fappi ridirmi il pregiudicio di tue fortune : Fac 
me JÌ£ut untmdemer cenar tt s iuts ; tanto e non più mi chiedo 
tra verecondo edolcDtc il ravveduto Figlio; or diche temi tu^ 
A chi fi contenta di vivere non gli duole che altni viva felice: 
chi prega di fervire non vuol regnare^ E a te nonpare ancora 
che meriti pietà? Da jqueftaào «ir fonte muovere a ^rdonargli, 
non da giuftizta \jmferu9rdta moiRf ^«-perun Figlio , e fuppli- 
chevole , e ravveduto • Quando non akro , il-non^flerfi il mio 
figliuolo abbattuto inrenoa4nilleinfortunì,«*l'nonaver.diÌlì- 
dato del paterno aderto mi comprova in lui quella dura, ma^ 
oobil condizione dellavirtù , che, tradita dalle ingannevoli 
luhnghe della felicità, non si abbatte ira gli affanni, e tra Ic^ 
oftclc si dcfta, e fperà : fcintillando , qual felce , il forte tra Io 
percome d* ingiuriofa fortuna . Quefia eroica fortezza , queiU^ 
uliale fiducia ,<]ucna , quefia virtù mifaprfce, queftamicfpu* 
gna ; e rende a me piti meritevole il Figiiuolo<}ue{la virtù pre- 
iente, che non a te abbominevole il Fratello T error paffato .: 
Che finalmente per avanzarfi affai, come nel fentiero , cosi nel 
merito,piùconfetifce laonolta virtù,cheM molto tempo.Se vol- 
le degenerare , in^K^ioffi dagli occhi miei tn regtouem longtnm 
^atn -y e fé ritoma alPadre , vi ritoma per effer iiglio : balia al 
, mio decoro che m Cafa mia ,4> non si vive , ò sì vive modefìo « 
• Lungi da gli occhi mici hà peccato ? Lo confcfsa il poverTho^-e 
lo^jiange , Pater pea:aot : Che brami ^ù-? Non è degno d' ef- 
f CI mio Figlio ? Lo conofce ancora , e {' attefìa , jam non funt^ 
Jfgfwr oiOcartfUustuus: eciononbafta? Ah, che , mentr'egli 
licufa il nome di Figlio , ricorda a me il cuor di Padre ! Miralo 
per pietà come confufo, fifì tenendo al fuolo gli occhi aggra« 
vatida verecondia, anTiccheri^orarfi coi cibo, fi (Iruggc in., 
pianto^ Sorprcfo dalia mja benignità io accorlo^ non o(a il po« 
* vero 
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